Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?
Sabato della preparazione della Pasqua (16 Aprile 2011)

Carissimo/a,
La Pasqua va preparata. Vi sono però due Pasque da preparare: quella secondo del rito e l’altra della vita. Senza un’adeguata preparazione si celebreranno l’una e l’altra in modo disdicevole, sconveniente, nella distrazione, senza alcuna partecipazione del cuore e della mente. La si farà consistere in un momento umano, anzi pagano. La si vedrà come una ricorrenza annuale, ma non come l’evento che deve dare un significato nuovo a tutta la nostra vita.
Gesù con somma diligenza prepara l’una e l’altra pasqua. Ecco come prepara la Pasqua secondo il rito: “Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua”. (Mt 26,17-19). Preparare la Pasqua secondo il rito è per noi entrare nella verità di essa. Qual è la verità della nostra Pasqua rituale? Essa è questa: vivere la storia di Cristo Gesù come nostra personale storia. Celebrare il suo percorso come nostro autentico percorso. Noi eravamo con Lui sulla croce. Lui ha vissuto la croce al posto nostro, invece nostra. Ora questa Pasqua va preparata. Altrimenti è un fatto fuori di noi. È di Gesù, non nostra. A noi non ci appartiene. Mentre essa ci appartiene, perché in essa è la nostra stessa vita.
Gesù però non preparare la sua Pasqua rituale. In essa anticipa il mistero della sua Pasqua personale. Anche a questa Pasqua personale Gesù si prepara nell’Orto degli Ulivi.
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino». (Mt 26, 36-46). 
Cristiano, sai tu qual è la tua Pasqua personale? Te lo sei mai chiesto? Hai pregato il Signore perché tu la potessi conoscere nella luce potente della divina verità? Hai invocato lo Spirito Santo perché ti desse la sapienza di comprendere e la fortezza per attuare quanto conosciuto e compreso? Tu credi che anche per te Dio ha stabilito fin dall’eternità una pasqua da vivere sul modello di Gesù Signore, non però fuori di Lui, ma in Lui, con Lui, per Lui?
Se sbagliamo la celebrazione della nostra Pasqua sbagliamo l’intera nostra vita. La tentazione per noi è una sola: farci sbagliare la nostra Pasqua, seducendoci perché noi ne viviamo una tutta nostra, dimenticandoci, rinnegando, abolendo, distruggendo la Pasqua che Dio ha stabilito per noi. Gesù questo non lo fece. Nell’ora più forte della tentazione, quando Satana avrebbe voluto distoglierlo dal fare tutta la volontà di Dio in ordine alla sua vita, Lui si recò nell’Orto degli Ulivi, si ritirò in disparte, si prostrò dinanzi al Signore, chiese di essere confermato nella verità della sua Pasqua, domandò anche la forza per poterla attualizzare tutta nella sua vita.

Noi non ci prepariamo perché noi non abbiamo una Pasqua da vivere. Per noi tutto si risolve con un buon pranzo, qualche buon bicchiere di vino, qualche dolce particolare, una scampagnata il giorno dell’Angelo e poi si ritorna nel mondo di prima. Questo mondo è assai triste perché è senza Pasqua, senza passaggio. Si rimane nell’eterna schiavitù del peccato, della morte, del non senso, della stupidità e insipienza, dell’idolatria, concupiscenza, superbia, ogni altro vizio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a preparare la nostra Pasqua. 
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